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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

G R O M I K O alla tribuna del WIII Congresso del PCUS 

nità domenica 

RACCONTI - RITRATTI - INCHIESTE 

NEL COSMO CON LA 

SORELLA MAGGIORE 

DELLA VOSKHOD 

Pace nella al Vietnam & 

disarmo e sicurezza per l'Europa 

CULTURA 

Rocambole non interessa più 
lo smaliziato lettore italiano 

DONNA - FAMIGLIA - SOCIETÀ' 
Operaie clandestine con 
la fabbrica in cucina 

VARIETÀ' 
Fumetti, vignette, rubriche, passatemoi, 
giochi e un grande concorso a premi 

2 pagine ( 1 1 - 1 2 ) speciali sul Parlilo 

[Una grande 
•attaglia democratica 

f o EN DIFFICILMENTE, ormai, si può negare che 
ielle ultime settimane vi sia stato un improvviso 

irigurgito di tendenze conservatrici e reazionarie, oscu
ran t i s t e persino, che si sono manifestate in una serie 
Idi episodi certamente non casuali e marginali, che 
Rinvestono vari settori della vita nazionale: dal raf-
fforzarsi dell'ostinata resistenza del padronato alle 
Irivendicazioni dei lavoratori e l'estendersi delle rap
presaglie contro gli attivisti sindacali più combattivi 
le coscienti: a certe iniziative della polizia (il ritorno 

Malie famigerate « schede »). agli interventi di una parte 
|della magistratura e delle autorità scolastiche pesan-
ftemente intervenute per paralizzare i fermenti di 
libertà e r innovamelo del mondo giovanile. 

Noi non vogliamo trarre da questi episodi la con-
fclusione che la responsabilità sia tutta del governo e 
Idei partiti di maggioranza, anche se in alcuni casi 
lessi sono direttamente chiamati in causa ed hanno 
[precise e dirette responsabilità. E' un fatto, però, che 
[questi episodi coincidono con lo spostamento a destra 
Ideila coalizione governativa e con il ritorno degli scel-

jiani a posti di direzione della vita nazionale. E' evi-
Jente che le forze più codine ed oltranziste del paese 

[si sono sentite da tutto questo incoraggiate e spinte a 
[farsi più attive. 

I l l i TUTTAVIA, in questa nuova situazione la risposta 
[popolare è stata ampia, vigorosa, crescente; in tutti 
a campi. Basta ricordare le recenti, possenti manife
stazioni contro le rappresaglie degli operai di Milano. 
[di Genova, di Torino, Palermo: la pronta replica 
«egli studenti, degli insegnanti, degli intellettuali allo 
« scandalo » Parini. La stessa magistratura ha reagito 
[prontamente, con le due sentenze di assoluzione per 
ji giovani pacifisti e per i ragazzi della « Zanzara ». 
[dimostrando cosi di voler finalmente anteporre la 
1 istituzione alle leggi fasciste. Si ha quindi conferma 
JeU'esistenza nel nostro paese di una coscienza demo-

..Jcratica profonda e combattiva e di una spinta unitaria 
Hf che si esprime su tutti i fronti di lotta: dal movimento 

|per la pace nel Vietnam (come dimostrano le mani-
\(estazioni svoltesi in tutto il paese), ai sindacati: dal 
movimento studentesco alle organizzazioni politiche 
giovanili. 

A questi fatti noi non intendiamo apporre la nostra 
[etichetta, né intendiamo utilizzarli strumentalmente; 
vogliamo tuttavia essere parte, attiva e coerente, di 
[questo generale moto di rinnovamento che viene dal 
più profondo della coscienza nazionale. Quel che ci 
ipreme rilevare, infatti, è come da tutti questi episodi 
già comincino a disegnarsi le linee generali di una 

^grande battaglia democratica, da condurre oggi e nel 
prossimo periodo. E non si tratta soltanto di una 
'battaglia difensiva che deve respingere i rigurgiti e 

•#jle tendenze reazionarie che sono in atto, ma di una 
^ b a t t a g l i a che deve riaffermare e fare avanzare in 
jj»!(tutti i campi i principi ed il metodo della democrazia: 
lignei rapporti sociali e in quelli economici: nella fab-
&p>rica. nella scuola, nel costume civile, nella organiz-
^kzazione dello Stato. 

i 
X ER CONDURRE questa battaglia non è necessario 

*s.riesumare una sorta dì rinnovato fronte popolare: 
fH&ria è indispensabile una unità reale ed articolata di 
Sftutte le forze sinceramente democratiche del paese. 
'*£* con questo obiettivo ed alla luce di questa esigenza 

:che bisogna abituarsi a considerare, fin da oggi, ogni 
iniziativa ed ogni avvenimento politico. 

E* tenendo presente questa esigenza di fondo che 
, può formulare un giudizio sul processo di fusione 
« il PSI ed il PSDI, nonché sui fermenti che animano 

r#. mondo cattolico. L'unificazione, infatti, non aiuta 
^Certamente questa battaglia unitaria: non contribuisce 

i sostenere il risveglio della coscienza democratica 
..azionale. TI carattere meschino, ristretto, di questa 
operazione si è già rivelato obiettivamente nella pra-
| i ca e nei modi in cui si sta cercando di realizzarla. 
Èssa si propone come una pericolosa rottura a sinistra. 

Né certamente può essere d'aiuto allo sviluppo 
ivile del paese la posizione di accomodamento, di 
iserbo. di attesa di quella parte della Democrazia 
ristiana e del mondo cattolico che pure è consapevole 
:he non si può continuare sulla vecchia strada: che 
retende anch'essa ad un rinnovamento ma dà con

temporaneamente credito alle lusinghe di Rumor; e 
iphe non vuol rendersi conto del grave significato 
t"reazionario rappresentato, come abbiamo visto in 
Questi giorni, dal ritorno di Sceiba e dei suoi uomini 
lilla ribalta della scena politica nazionale. 
i In questa situazione, l'obiettivo deve dunque essere 
Nquello di creare nel paese un clima che renda sempre 
jpiù difficile ogni ripresa reazionaria e ogni tentativo 
di nuove divisioni. Bisogna preparare e consolidare 
un terreno sul quale sia impossibile ogni cedimento 
'e compromesso: accelerando invece, ed approfon
dendo. i processi unitari già in corso in tutti i campi. 
Le cose già si muovono in questa direzione. 

Enrico Berlinguer 

Gli Stati Uniti non hanno altra scelti che andarsene dalla penisola indo
cinese - Non compromessi, ma una diga contro le pretese di Bonn • La 
questione dei confini europei è risolta definitivamente • Numerosi 

interventi sui problemi ideologici e culturali 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 2 . 

La quinta g iornata di d i b a t t i t o sul rapporto di Breznev è 
s t a t a d o m i n a t a da un importante intervento del ministro degl i 
esteri Gromiko su l la s i tuaz ione internaz ionale e sul la pos iz ione 
d e i r « U n i o n e Soviet ica di fronte a i problemi più gravi del m o m e n 
to ». cioè di fronte all'aggressione americana nel Vietnam e alla minacciosa rina
scita del militarismo tedesco. Per il Vietnam Gromiko ha detto che gli Stati 
Uniti non hanno vie di scelta se non quella di andarsene. Ai paesi d'Europa 
il ministro degli esteri Gromiko ha aperto un discorso ricco di prospettive sulle 
possibilità di costruire una 
solida sicurezza europea ( ^gg^rgsssg^^^yipa^ 
fondata sulla intangibili 
tà delle attuali frontiere. 
La giornata ha registrato inol 
tre numerosi interventi sui 
problemi ideologici e culturali 
e il saiuto di alcune delega 
doni straniere. 

La politica estera dell'URSS. 
ha detto Gromiko iniziando il 
suo discorso, corrisponde agli 
interessi non solo dell'Unione 
Sovietica e dei paesi amici. 
ma a quelli di tutti 1 popoli. 
Se molti paesi hanno potuto 
liberarsi del giogo coloniale 
ciò lo si deve anche alla pre
senza dell'Unione Sovietica 
nell'arena internazionale, al 
suo aiuto, alla sua fedeltà ai 
doveri inernazionalistici. Se i 
lavoratori dei paesi capitali
stici hanno ottenuto grandi vit 
torie. anche questo in parte è 
dovuto al fatto che l'URSS esi
ste come forza di classe. L'in
fluenza dell'Unione Sovietica 
come fattore di pace nel mon
do ha avuto la sua conferma 
nell'incontro di Tashkent, « uno 
tra gli avvenimenti più impor
tanti degli ultimi tempi >. 

Sul piano internazionale, con
tinua il ministro sovietico, si 
confrontano oggi due linee di 
politica estera: quella di pace 
e di coesistenza pacifica avan
zata dall'URSS, e quella ag 
gressiva dell'imperialismo. 

e L'attività degli Stati Uniti 
nel Vietnam — afferma Gromi
ko — è una attività aggres
siva che parte dalla maggiore 
potenza imperialistica. D fat
to che Breznev, nel suo rap 
porto, abbia chiaramente ri
confermato che l'Unione So
vietica darà un crescente aiu
to al Vietnam deve far riflet-

Augusto Pancaldi 
(Segue a pagina 4) 

Unanime tributo di stima e riconoscenza del Consiglio 

di Bologna al sindaco della Liberazione 

Caloroso omaggio a Bozza 
Fanti è il nuovo sindaco 

L'ufficio del PM di Milano non si piega alla Costituzione 

APPELLO DEI P.M. CONTRO 
LE ASSOLUZIONI DI MILANO 

MILANO — Il P.M. Lanzi, con il procuratore capo De Pappo, ha presentato appello 
contro la sentenza di assoluzione degli studenti e del presidente del e Parini • e della 
tipografa della « Zanzara ». Analoga iniziativa ha preso il P.M. contro l'assoluzione, 
anch'essa la più ampia, dei giovani che diffondevano i manifestini anti-Nato. 
Nella telefoto: i due studenti Marco Sassano e Marco De Poli, con giornale in mano, 
commentano con alcuni compagni la sentenza di Ieri all'uscita dal liceo « Parini a 

(A pagina 3 i nostri servizi) 
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Mentre si intensificano le lotte dei lavoratori 

Alla Camera e nel paese la protesta 
contro le rappresaglie antioperaie 

Interrogazioni del PCI, del PSIUP, del PSI e della DC — Il de Borra accusa il rappresentante 
del governo di sposare le tesi della Confindustria — Anche il segretario della CISL on. Armato 
denuncia le responsabilità del governo — Dirigente sindacale di Arezzo convocata in Questura 

Cresce nel paese e nel Parla
mento la protesta operaia, dei 
sindacati e dei partiti democra
tici e popolari contro la minac
ciosa ondata di licenziamenti di 
rappresaglia che sta dilagando 
nelle fabbriche italiane, sia pub
bliche ebe private. Ieri a Mon
tecitorio si sono discusse otto 
interrogazioni su questo dram
matico problema. Erano interro
gazioni comuniste (di Sacchi, di 
Ingrao. di Caprara). interrogazio
ni socialiste (di Mosca), del 
PSIUP (di AUni e di Gatto) in
fine dei sindacalisti de (Scalia e 
Borra). 

La denuncia è stata unanime: 
unanime il rifiuto delle giustifi 
caziom che ha fornito il sottose
gretario all'industria Calvi, spo 
sando senza pudore le tesi con
findustriali. D sottosegretario sa 
stituiva U ministro Andreotti che, 
mostrando una rara insensibilità 
di fronte a questo grande proble
ma di libertà e di democrazia. 
non si è presentato to aula. 

D de Borra ba raccolto anche 
un forte applauso dai banchi co
munisti e socialisti quando ha 
esclamato rivolto ai sottosegre

tario: « Poteva anche risparmiar
si la fatica di venire qui a rileg
gerci ì comunicati delle unioni 
industriali >. 

Per U nostro gruppo hanno 
parlato i compagni Tognoni. Ros-
sinovrcb e Bronzuto ricordando i 
tanti vergognosi casi di queste 
settimane di licenziamenti ille
gali e il clima terroristico e an
ticostituzionale che si tenta di 
introdurre nelle fabbriche. 

Il sottosegretario Calvi nella 
sua risposta si è limitato a ri
ferire la versione delle direzio
ni aziendali sulle gravi illega
lità (licenziamenti di rappresa 
glia di operai e di membri db 
commissione interna, intimida
zioni contro gli scioperanti, ecc.) 
denunciate nelle interrogazioni. 

Calvi ha parlato delle misure 
prese dagli industriali per stron
care. ha detto. « forme atipiche 
di sciopero >. suscitando con que
sta frase le proteste dei banchi 
dell'opposizione. 

INGRAO - Che cosa sono que 
ste forme atipiche? La Costitu
zione non parla di forme «ati
piche » di sciopero.» 

CALVI — Io riferisco quello 

che il ministro mi ba incaricato 
di dire, sono solo un sottosegre
tario. Atipiche vuol dire, penso. 
di tipo particolare™. 

ti sottosegretario ba prosegua 
to con linguaggio ' tipicamente 
confindustriale e burocratico, nel 
giustificare le serrate ebe ha 
chiamato pudicamente «cessazio
ne della attività produttiva > e 
richiamandosi ai pericoli per 
«l'incolumità delle persone» e 
ai « gravi danni subiti dalla pro
duzione ». 

Anche per la chiusura della 
mensa, disposta per rappresa 
glia all'Alfa Romeo di Arese, 
Calvi ba trovato parole di giu
stificazione dicendo che i turni 
di mensa erano inconciliabili con 
i turni di sciopera . 

Per i due membri di Commi» 
sione interna licenziati dalla 
FIAT a Torino, Calvi ha detto 
che il provvedimento è stato pre
so perchè « il primo si era rifiu
tato di lasciare lo stabilimento 
dopo l'orario di chiusura; il se
condo aveva aggredito un operaio 
dai cancelli della fabbrica » (!). 

In conclusione, il sottosegreta
rio ha ricordato che il ministro 

delle Partecipazioni statali ha 
da tempo emanato apposita cir
colare per invitare a rispettare 
ì diritti dei lavoratori nelle azien
de e « provvedere, di conseguen
za. ad accertare la responsabi
lità dei fatti avvenuti al fine di 
controllarne la legalità ». 
• La risposta del governo ha su
scitato una netta condanna da 
parte degù interroganti di tutu 
i gruppi politici che hanno rile
vato la necessità che la Camera 
apra un ampio dibattito sulle li
bertà dei lavoratori nelle azien
de quando alla ripresa (come 
ha affermato lo stesso sottose
gretario) giungerà all'esame del 
l'aula il progetto di legge sulla 
giusta causa nei licenziamenti. 

U compagno Kossinovich ha n 
levato che il governo non ha fat
to neppure un minimo accenno 
al proposito di difendere le li
bertà sindacali sancite dalla Co
stituzione. D sottosegretario — 
ha detto — è giunt opersino alla 
avvilente difesa basata su mo
tivi « tecnici » della chiusura del
la mensa dell'Alfa Romeo. Una 

(Segue a pagina 2) 

La solenne assemblea | 
consiliare, presente un 
foltissimo pubblico - Il 
saluto di Dozza - Mes
saggi da ogni parte 
d'Italia - Una lettera di 

don Dossetti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 2. 

Nella sua seduta straordina
ria di oggi, il Consiglio comu
nale di Bologna ha accettato 
le dimissioni dalla carica di sin 
daco del compagno on. Giu
seppe Dozza. impossibilitato 
dalle condizioni di salute a pro
seguire ulteriormente l'assolvi 
mento dei suoi gravosi compiti. 
ed ha eletto il nuovo sindaco 
nella persona di Guido Fanti. 
membro della Direzione del 
nostro partito e segretario della 
Federazione bolognese, già ca
po gruppo consiliare a Palazzo 
d'Accursio. 

I lavori, a cui ha conferito un 
senso di solennità e di commo
zione la considerazione, pre
sente in ciascuno, di ciò che ha 
rappresentato il mandato più 
che ventennale dì Giuseppe 
Dozza alla testa del governo 
cittadino, si sono aperti con la 
sostituzione del capo gruppo 
consiliare socialista. Elio Zani, 
dimissionario a causa dei suoi 
accresciuti impegni di lavoro. 
Successivamente I'on. Dozza ha 
rivolto al consiglio, alla città. 
alle autorità, alle organizza
zioni dei lavoratori e alle forze 
politiche il suo sereno saluto. 
Egli ha detto: 

« Non era certo per me pre
vedibile. nell'aprile 1945, che 
avrei assolto per quasi 21 anni 
le funzioni e le responsabilità 
di Sindaco di Bologna! 

II fatto che cosi è stato tra
scende la vicenda e la capacità 
della mia persona, per inve
stire direttamente il processo 
di formazione e di sviluppo, 
politico e sociale, della mia 
città e della mia terra. 

In questo processo io mi so
no formato, sono cresciuto, ho 
cercato di dare il mio contri
buto. 

Ma nel momento in cui. 
proprio per restare coerente 
ai presupposti e agli ideali del
la mia vita di uomo, di mili
tante politico, di amministra
tore civico, ho sentito il dove
re morale di rassegnare le di
missioni da Sindaco, non es
sendomi possibile, per le mie 
condizioni di salute, assolvere 
come è doveroso e necessario 
la funzione cui • ero stato de
signato. ho sentito anche il bi
sogno di dichiarare pubblica
mente i sentimenti, i pensieri. 
la volontà politica che mi han
no animato e che mi animano. 

Se è vero che dal 1945 ad 
oqgi la realtà e le prospettive 
della nostra città, della nostra 
gente, del nostro paese, del 
mondo hanno subito e stanno 
subendo trasformazioni e tra
mali profondi, vi è stato e 
vi è — io credo — nell'ammi-
nitrazione civica di Bologna 
una continuità politica e idea
le, che costituisce un patrimo
nio inalienabile e una pre
messa per il futuro. 

Usciti dall'antifascismo e 
dalla Resistenza e richiaman
doci alle espressioni vitali del
la coscienza di emnncipazirme 
sociale, che ha trovato nella 
nostra terra, e non solo nel 
movimento socialista, un'espan
sione ideale e organizzativa di 
massa, ci siamo subito sforza
ti. nella giunta e nel consiglio. 
nella città, nei partiti politici. 
negli organismi sindacali, in 
tutti i centri di impegno ideale 

(Sepie a pagina 2) 

LA DIREZIONE DEL PCI 

Un esempio dei valori 
dell'Italia nuova 

| T A NOTIZIA delle dimis 

I 
einni del compagno D o l 

ca dalla carica di Sindaco 
di Bologna ha suscitalo vi
va emozione fra tolti i co
munisti. fra i democratici e 
gli antifascisti del - nostro 
Paese. Le condizioni di sa
lute del compagno Dozza 
hanno reso purtroppo im
possibile <lie egli continnas-
se a svolgere il suo allo 
compilo Ma la compren
sione di questa dolorosa ne
cessità non può attenuare il 
rammarico di tulli roloro 
che hanno visto giustamen
te in lui e nella sua opera 
più che ventennale alla te
sta dell'Amministrazione co
munale di Bologna, un esem
pio Ira i più alti delle vir
tù civiche dell'Italia nuova. 

GIUSEPPE DOZZA. comu
nista dal 1921. patriota 

e combattente della Resi
stenza. Sindaco della sua 
città dalla Liberazione, è 
degno rappresentante di 
quella nuova classe polilira 
che avendo dedicato tutta la 
sua esistenza a un ideale di 
emancipazione, ha riscattalo 
l'Italia dall'unta e dalla ser
vitù del fascismo ed ha fon
dato la Repubblica e la Co
stituzione democratica, po
nendo con piena legittimità 
la propria candidatura alla 
direzione dello Stato. 

Nel nome della Resisten
za. egli ha interpretato e 
raccolto, nella sua opera di 
dirigente politico e ili am
ministratore. nella sua vita 
di nomo profondamente par
tecipe delle speranze, delle 
sofferenze, delle vittorie del 
suo popolo, la tradizione 
umanitaria e la volontà r i 
voluzionaria proprie non sol
tanto delle grandi e genero
se forze del movimento ope
raio e del socialismo emi
liano, ma di tutte le corren
ti progressive e democrati
che della sua terra. 

Nel nome della Resistenza, 
Giuseppe Dozza, militante e 
dirigente della classe ope
raia bolognese, è divennto al 
tempo slesso il rappresen
tante di on ampio schiera
mento di forte Boriali stret
te intorno alla classe ope
raia e ad essa ar i le da idea
li ed aspirazioni comuni, il 
simbolo di una collaborazio
ne e di una unità infiora 
operami ira groppi sociali 
e politici diversi, l'ammini
stratore e il dirigente poli
tico rispettato e slimato an
che dal più fiero avversario, 
i l protagonista di on perma
nente, civile dialogo con lui-
te le correnti di pensiero e 
le forze vive della sua città, 
con tatti coloro che si ri
chiamano ai princìpi della 
democrazia. 

Nel nome della Resisten
za, Giuseppe Dozza è alato 
il Sindaco della rinascita e 
dell'affermazione delle liber
tà comunali come fondamen
to essenziale del nuovo Sta
to repubblicano, l-a sua am
ministrazione è divenata ed 
è sempre rimasta, per olire 
venti anni, on ponto di ri
ferimento, on esempio, un 
aimbolo per talli i Comuni 
italiani; e quando l'accre
scersi tumultuoso delle ne

cessità sociali, uno sviluppo 
economico malamente indi
rizzato, l'insipienza e la col
pevole resistenza conserva
trice delle forze dominanti 
di fronte ai problemi del 
rinnovamento democratico 
dello Stato, la virulenta ri
presa di tendenze all'accen
tramento burocratico e alla 
limitazione delle autonomie, 
hanno messo in diflìrolià 
gravi gli Enti locali, fino a 
minacciare di travolgerli in 
una crisi di proporzioni ca
tastrofiche. ancora e sempre 
Giuseppe Dozza e Cammini-
strazione comunale di Itolo-
gna, con la loro resistenza a 
ogni tentativo di sopraffazio
ne. con la loro difesa osti
nala dell'autonomia, con l'e
sempio incessante di una 
amministrazione oculata ed 
onesta, tanto contrastante 
con la squallida e colpevole 
degradazione compiuta, al
l'ombra della centralizzazio
ne burocratica, in altri set
tori della pubblica ammini
strazione. sono slati e riman
gono una guida per tulle le 
forze autonomistiche e de
mocratiche della società ila-
liana. 

ALLA SCUOLA di Giu
seppe Dozia e dei più 

anziani militami e di ri senti 
del movimento operaio e 
democratico emiliani», alla 
scuola della politica unita
ria del Partito comunista 
italiano, attuata a Bologna e 
in Emilia con tanta ricchez
za e capacità creativa, è 
sorta e si è formata a Bo
logna una nuova generazio
ne di dirigenti che sono og
gi chiamati ad assumere le 
più alte responsabilità. Tra 
questi dirigenti, al compa
gno Gnido Fanti, segretario 
della Federazione eomnnista 
bolognese e membro della 
Direzione del Partilo, è toc
calo l'onore e la responsa
bilità di essere eletto all'al
ia carica già ricoperta da 
Ginceppe Dozza. Al nuovo 
Sindaco di Bologna, il Par
lilo romanista esprime le sne 
più vive felicitazioni e la 
certezza che Egli saprà assi
curare. alla tesla dell'ammi
nistrazione. nella continuità 
con un così laminoso pa«-
saio. nuovi successi per la 
sua città, per tolte le forze 
operaie e democratiche della 
nazione che guardano a Bo
logna come a un punto avan
zalo dello schieramento che 
lolla per la democrazia e il 
socialismo. 

Al compagno Doz/a. al 
compagno Fanti, ai partili 
operai e a d i nomini di di
verse tendenze che si accin
gono a collaborare con rin
novato impegno unitario col 
nuovo Sindaco, ai compagni 
che al suo fianco lavoreran
no nella Giunta e nel Con
sìglio comunale, m talli i co
munisti e democratici bolo
gnesi. la Direzione del Par
tilo desidera esprimere an
cora ana volta, in questa 
occasione, i l ringraziamento 
e l'angario dei romanisti 
italiani per il contrihnio che 
essi hanno dato e daranno 
alla lotta per la democrazia 
e il socialismo. 
LA D I R E Z I O N E OEL PCI 


